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di ANTONIO LETTIERI 

P ER molti mesi il referen
dum è stato terreno di 
confronto e di scontro 

all'interno del movimento sin
dacale. La Cisl in primo luogo 
vi aveva visto un'occasione di 
rivincita del Pei e della Cgil 
rispetto alle intese separate 
del 14 febbraio. La rottura in
terna al movimento sindacale 
aveva così contribuito a copri
re l'oltranzismo della Confin-
dustria. Dopo il breve, convul
so, ma anche illuminante ne
goziato condotto da De Miche-
lis esso si presenta definitiva
mente sotto un diverso segno. 
Il negoziato e anche un suo 
esito positivo erano da un pun
to di vista sindacale possibili. 
I dissensi fra le confederazio
ni avevano visto attenuarsi i 
contrasti di principio. Il primo 
passo era stato della Cgil con 
l'affermazione inequivoca che 
l'acquisizione di un modello 
rinnovato di scala mobile, più 
equilibrato e consolidato. 
avrebbe superato la questione 
del taglio dei quattro punti. 

Il tema del referendum era 
stato così ricondotto su un ter
reno più propriamente nego
ziale, con una prevalenza de
gli elementi innovativi del 
meccanismo di scala mobile 
su quelli quantitativi. 

Rispetto alla controversia 
sulla riduzione dell'orario, la 
proposta della Cgil consegna
ta a De Michelis assumeva co
me obiettivo la riduzione me
dia di due ore entro il triennio, 
pagata con l'utilizzazione 
combinata del Fondo naziona
le per l'occupazione, rivendi
cato insieme dalle tre confe
derazioni, e da una quota del
l'incremento di produttività. 

Mi sembra di poter dire a 
questo punto senza alcuna for
zatura che le divergenze inter
ne al sindacato, seppure non 
svanite del tutto, avevano per
duto quel carattere di inconci
liabilità che aveva segnato 
una lunga stagione di polemi
ca. 

Se ne era accorto evidente
mente De Michelis, se é vero 
che mercoledì 22 dichiarò di 
aprire una trattativa •istanta
nea-, offrendo anche e per la 
prima volta il tavolo negozia
le del pubblico impiego- ciò 
che appunto, conoscendo le 
posizioni e gli spazi di movi
mento delle confederazioni. 
supponeva la convinzione di 
poter condurre a buon fine il 
negoziato. Il giorno dopo si ve
rificò un intoppo imprevisto 
sul fisco L'offerta del governo 
si era attestata, sia pure in 
termini mai formalizzati nel
le settimane precedenti, sulla 
restituzione di 1 500 miliardi 
per i soli lavoratori dipenden
ti. Ma giovedì Gena aveva 
tentato di fare saltare tutto 
Un giorno perduto e un chiaro 
segnale politico 

Si arriva cosi alla tappa 
conclusiva. Al di là della finta 
guerra sulle cifre inventata a 
negoziato fallito, le cose erano 
molto semplici. Attualmente 
il grado di copertura della 
scala mobile è di circa il 62 
per cento rispetto ai salari di 
fatto nell'industria. La prima 
offerta di De Michelis era del 
47 per cento (650 000 lire co
perte al 100%). Una distanza 
troppo grande che non avreb
be consentito un'intesa alla 
Cgil, ma anche una cifra più 
bassa del minimo previsto 
dalla Cisl. De Michelis aprì la 
fase dei confronto conclusivo 
e lasciò intendere (anche se in 
termini mai formali) che il 
nuovo grado di copertura si 
sarebbe potuto attestare sul 
55 per cento. Un'ipotesi anco
ra distante da quella iniziale 

'della Cgil, ma intermedia fra 

tutte quelle in campo. Era or
mai sabato e il tempo stringe
va. La sensazione che fosse 
ancora possibile uno sbocco 
positivo aveva ancora qualche 
fondamento. 

Chi in quelle ore ebbe modo 
di seguire il notiziario dell'An
sa sa che dietro quel fallimen
to non c'è nessun mistero. La 
prima notizia importante di 
quel pomeriggio fu che la Con-
findustria disabilitava il mini
stro del Lavoro ad avanzare 
una proposta che potesse esse
re risolutiva, accusandolo di 
fare il gioco della Cgil (e quin
di del Pei). La seconda notizia 
fu che De Mita, concludendo il 
Consiglio nazionale della De, 
si schierava sostanzialmente 
— e per la prima volta in mo
do inequivoco — per il refe
rendum. De Michelis è a que
sto punto fuori gioco. Senza 
più convinzione convoca i sin
dacati e ripete la prima offer
ta, equivalente in pratica alla 
riduzione dell'attuale valore 
del «punto» di contingenza del 
22-23 per cento. Sa che la sua 
iniziativa è fallita per colpa 
della Confindustria, ma è im
possibile dirlo, senza che il go
verno assuma una iniziativa 
politico-parlamentare che 
scavalchi il veto confindu
striale. Del resto Craxi l'ha 
annunciata a ripetizione e 
Giugni ha indicato le vie possi
bili di una soluzione anche le
gislativa su «Repubblica». 

Ma se la Confindustria ha 
bloccato De Michelis. De Mita 
ferma Craxi ponendo il veto a 
qualsiasi iniziativa di gover
no. Confindustria e De hanno 
così impedito una soluzione 
negoziale. Gli obiettivi sono 
diversi, ma convergenti. Il pa
dronato vuole giocare sino in 
fondo la carta della rottura 
sindacale e in primo luogo del
la Cgil. La De. dopo il successo 
elettorale, non intende conce
dere a Craxi spazi di iniziati
va. De Michelis attacca con 
toni forti gli «opposti estremi
smi» della Confindustria e del 
Pei; ma la sua arroganza ma
schera male la debolezza di un 
ministro del Lavoro che la 
Confindustria — con l'appog
gio della De — ha, a suo modo. 
«disdeddato». 

Personalmente non ho fir
mato per il referendum e co
me i compagni e gli amici del
le tre confederazioni sanno mi 
sono sempre battuto per una 
soluzione negoziata. Se questa 
non è stata possibile, la re
sponsabilità non è della Cgil e 
— oso dire — nemmeno delle 
divisioni fra Cgil. Cisl e Uil. 
largamente stemperate ri
spetto al mento delle propo
ste sindacali conclusive. Quel
la che poteva essere un'occa
sione di ricomposizione dei 
rapporti industriali è stata 
con assoluta determinazione 
impedita dalla Confindustria 
e dalla De post-I2 maggio. 

Se vincessero i -no». la scon
fitta non sarebbe della Cgil o 
di una sua parte, ma di tutto il 
movimento sindacale. Sareb
be una vittoria della Fiat di 
Romiti che celebra i suoi suc
cessi. impastati di profitti cre
scenti. di disoccupati e di ar
roganza. E sarebbe il sigillo 
posto dalla De a una rinnovata 
egemonia r.eocentrista. 

Con questi convincimenti 
voterò «si», riflettendo già da 
oggi al dopo-9 giugno, alla ne
cessità di riprendere un lavo
ro unitario con tutte le compo
nenti del movimento sindaca
le, perché tutte le divergenze 
inteme che pure bisognerà 
sciogliere, non possono offu
scare la portata e la durezza 
dello scontro sociale con cui 
oggi i lavoratori sono chiama
ti a confrontarsi. 

Contro il decreto i presidi del sindacato Snadas 

un 
funzionari 

È spuntata una quarta cordata 

Affare 

Si pronunciano per l'abrogazione - I prezzi, la stretta economica e l'impossibi
lità di tenere il passo con salari e stipendi - Un «taglio» del tutto ingiustificato I 

ROMA — Solo la componente comu
nista della Cgil è per il votare >si- al 
referendum di giugno? Viste le varie 
prese di posizione che si succedono in 
questi giorni non si direbbe proprio. 
Un invito a bocciare il taglio dei quat
tro punti di contingenza è venuto, ad 
esempio, anche dallo Snadal, un sin
dacato autonomo dei dipendenti am
ministrativi della scuola, aderente al
la Confsal, confederazione di sinda
cati autonomi di vari settori. 

L'invito al «sì» dello Snasal nasce 
soprattutto da considerazioni di ca
rattere economico e fiscale e da un 
giudizio negativo sulle ipotesi di me
diazione del governo: «L'offerta go
vernativa — si legge in una lettera 
della segreteria nazionale di cui fan
no parte anche il provveditore di Ro
ma, Grande, e De Leo, direttore gene
rale del ministero della Pubblica 
Istruzione, nella migliore delle ipotesi 

comporterà un recupero di 100 mila 
lire annue contro una perdita media 
di 1G0 mila* dovute al taglio dei 4 pun
ti di contingenza. 

•Quali percettori di reddito fisso — 
si aggiunge nella nota — siamo stati e 
siamo tuttora assoggettati alla mas
sima pressione fiscale e, da parte del 
governo, nulla o quasi nulla è stato 
fatto per redistribuire il peso delle im
poste sulle altre categorie di cittadi
ni». 

«Gli sperperi permangono — si ag
giunge — il costo della vita, malgrado 
il fermo dei punti di contingenza, 
continua a salire, l'inflazione ha ri
preso la sua ascesa. Che il recupero 
dei punti di contingenza soppressi 
possa portare il nostro paese alla rovi
na non costituisce certo un argomen
to valido per chi, alle prese con la 
realtà quotidiana, ogni 27 constata 
amaramente il minor peso della pro

pria busta paga. La propaganda per il 
no, che in questi giorni usa ogni sotti
le e sofistico argomento persuasivo, si 
scontra con la nostra realtà di tutti i 
giorni». 

«Se si dovrà stringere la "cinghia" 
— continua la lettera della segreteria 
nazionale Snadas — siamo anche noi 
disponibili a farlo, purché contempo
raneamente quasi tutte le categorie 
siano chiamate al sacrificio». Secondo 
lo Snadal ciò non avviene visto che la 
politica fiscale del governo non è riu
scita far fronte all 'ampia massa di 
evasioni. «Poiché per il momento i 
"sacrificati" saremmo ancora una 
volta soltanto noi, il prossimo 9 giu
gno — conclude la lettera del sinda
cato autonomo dei dipendenti del
l 'amministrazione scolastica — vo
tiamo compattamente "sì" insieme 
alle nostre famiglie». 

c'è chi 
aprir 

ROMA — Il dossier è fatto sul
l'informazione trasmessa dalla 
Rai nel periodo 15^28 maggio. 
Una delegazione dei comitati 
per il «sì. lo ha consegnato ieri, 
prima ai consiglieri d'ammini
strazione Pirastu e Vecchi — 
nel corso di un colloquio — poi 
al vicepresidente Orsello e al 
consigliere Firpo. Il dossier do
cumenta episodi di grave fazio
sità da parte del servizio pub
blico, in particolar modo di al
cune testate e segnatamente il 
Ori e il Gr2. E una faziosità 
fatta di lunghi silenzi sulle ra
gioni del «si», di spazi destinati 
con incomprensibile e ingiusti
ficabile generosità ai sostenito
ri del «no»; ma è fatta anche 
dell'enfasi, dei toni usati a se
conda dei casi: per drammatiz
zare al massimo le argomenta
zioni già di per sé apocalittiche 
usate da alcuni dei sostenitori 
del «no., tavolta per immiserire 

A viale Mazzini 
perché la Rai 

informi sul «sì» 
e ridurre le ragioni di chi invece 
ha indetto il referendum e si 
batte per il ripristino dei punti 
di contingenza tagliati. 

Contro tutto ciò e per chie
dere al servizio pubblico una 
informazione imparziale, cor
retta, che esponga con pari di
gnità le ragioni degli uni e degli 
altri, ieri delegazioni dei comi
tati per il «si» si sono recate in 
viale Mazzini per manifestare 

davanti alla Rai e per esporre le 
proprie ragioni ai massimi diri
genti dell'azienda. Una rappre
sentanza dei comitati è entrata 
nel «palazzo di vetro» e si è in
contrata con i consiglieri d'am
ministrazione designati dal 
Pei, Pirastu e Vecchi. I due 
consiglieri hanno informato la 
delegazione di aver già solleva
to in consiglio il problema del
l'informazione Rai durante la 

campagna referendaria; e han
no ribadito l'impegno a tenere 
aperta in consiglio la questione 
in tutta la sua gravità. C'è — a 
quel che si sa — l'intenzione da 
parte dei massimi responsabili 
dell'azienda di sollecitare l'at
tenzione delle diverse testate 
sugli obblighi che loro deriva
no. Si vedrà in questi ultimi 
giorni in che conto saranno te
nute simili sollecitazioni, spe
cie da quelle testate — come il 
Grl, ad esempio — impegnate, 
viceversa, in campagne a soste
gno del «no». 

Il dossier — come si è detto 
— è stato consegnato anche al 
vicepresidente Orsello (Psdi) e 
al professor Firpo (Pri) che — 
scambiando qualche battuta 
con la delegazione — ha espres
so giudizi severi sulle ipotesi 
astensionistiche. NELLA FO
TO: la manifestazione a viale 
Mazzini 

L'impegno delle donne 
per il lavoro 

e una vera giustizia 
ROMA — «Le donne comuniste fanno appello a tut te le 
donne perché il 9 giugno esprimano con u n si la loro 
volontà di modificare le scelte di politica economica di 
questo governo e affermino il diritto al lavoro, alla salva
guardia delle pensioni e dei salari più bassi, ad u n a vera 
giustizia sociale». Questo il senso di un documento ap
provato l'altro giorno dalla Commissione femminile na
zionale del Pei. che si è riunita a Roma. 

Le donne comuniste invitano ad utilizzare anche que
sti pochi giorni d i campagna elettorale per spiegare a 
tut te le ragioni del «sì». «Questo tempo che ci separa dal 
voto del 9 giugno — dice ancora il documento approvato 
— deve essere per tu t te le donne comuniste occasione di 
mobilitazione capillare e di massa, per discutere con tut
te le donne le ragioni generali e specifiche per votare sì». 

In questa frase c'è un riferimento alle ragioni specifi
che del voto delle donne: «Le lavoratrici. le giovani disoc
cupate. le pensionate, le casalinghe — è scritto ancora 
nella nota — hanno motivi in più per votare si». E i 
motivi sono la d rammat ica carenza di lavoro che colpi
sce innanzitutto le masse femminili (sono loro la mag
gioranza dei disoccupati), la precaria condizione dì chi 
un posto ce l'ha (le donne sono appena un terzo degli 
occupati) e la difficile situazione delle pensionate (il 92 
per cento dei titolari di pensioni sociali, poco più di 200 
mila lire al mese, sono donne). Insomma, ce n 'è abba
stanza perché tu t te le donne si schierino dalla parte del 
«sì». 

Da Napoli avvocati 
e giudici: un decreto 

antidemocratico 
ROMA — È il contenuto au tor i ta r io e ant idemocrat ico 
del decreto di San Valentino, ol t re al taglio dei qua t t ro 
punt i , a colpire in modo part icolare i par tecipant i al 
comitato per il «Si» costituitosi a Napoli fra magis t ra t i , 
avvocati, docenti e funzionari del lavoro. «Il decreto — 
essi scrivono — al di là della pu r non t rascurabi le de 
curtazione dei salari , rappresenta u n pericoloso ten ta t i 
vo di sovvert imento delle regole democrat iche e di a t 
tacco alle garanzie costituzionali». E ancora «L'inter
vento (...), lungi dal realizzare i conclamat i obiettivi di 
politica economica, h a a rb i t r a r i amen te interferito nella 
d inamica retr ibutiva, so t t raendo alle part i sociali u n a 
mate r ia ad esse s tor icamente devoluta e compromet 
tendo uni tà ed au tonomia del movimento sindacale». 

T ra i primi a firmare, i magis t ra t i F. Amato , M. Amo
dio. G. Assante, C. Cioffi, G. Del Bene. G.C. Diani, R. Di 
Leila, L. Di Nanni . G. Fusco, P. Giannino, F. Lupo, A. 
Manna , G. Marasca, S. Mattone, L. Mazziotti, R. Venu
ta, M. Vignale, U. Vitiello; gli avvocati E. Angelone, A. 
Boccia, O. Cardillo, E. Carfora, A. Cirillo, R. Cirillo, N. 
Conte, M. Correrà, A. Cosenza, A. Cutolo, R. De Felice, 
L. De Meis, L. Di Domenico, M.T. Di Leila, R. Fo r tuna to , 
G. Gigante , R. Ingangi , L. Iossa, T. Jovino. V. Laquara , 
G. Marziale, M.T. Pelosi, A. Porcaro , C. Porzio, G. Q u a t -
t romini , N. Silvestri, L. Spedaliere, E. Soprano, A Troli, 
G. Viparelli, G. Vitiello; e numeros i docenti e funziona
ri. 

Natta parla oggi a Reggio Emilia 
ROMA — Dieci giorni al \oto e 
in tutto il paese si moltiplicano 
le iniziative per spiegare alla 
gente le ragioni del .sì.. Oggi 
per esempio, il compagno Ales
sandro Natta, segretario gene
rale del Pei, parlerà a Reggio 
Emilia in una manifestazione 
che ha per tema: «Ceti medi e 
referendum». 

Cosi come sembra diretta a 
coinvolgere le popolazioni me
ridionali, i disoccupati del Sud 

l'iniziativa programmata, sem
pre per oggi, ad Avellino. Nella 
città campana, che porta anco
ra i segni dei drammatico sisma 
di quattro anni fa, parlerà il 
compagno Luciano Lama. 

Ancora, ecco un breve elenco 
delle altre manifestazioni di og
gi. I compagni Angius sarà a 
Leni ini e all'Anic di Siracusa. 
Bassolino a Chiavari, Magri a 
Lecce. Minucci a Siena, Mussi 
a Rimini, Gilda Tedesco a 

Chieii. Tortorella e Bassolino a 
Bologna. Ventura a Rovereto, 
Ciofi a Velletn, Giannotti ad 
Isernia, Libertini a Casale 
Monferrato. Marghen a Pia-
cenza. Veltroni a Roma (per es
sere più precisi alia Garbatella) 
Rubbi a Bretta. in provincia di 
Ferrara . Iniziative anche all'e
stero: in Lussemburgo con Fer
raris. Tutte manifestazione che 
serviranno, per usare le parole 
del compagno Natta in un'in

tervista' che apparirà stamane 
su «La Gazzetta di Reggio» a di
mostrare «che il referendum 
non è una bomba per la nostra 
economia, né una mina vagante 
per la società italiana, come è 
stato ripetutamente dichiarato 
con enfasi intimidatoria da 
partiti e uomini di governo. Es
so tuttavia propone una que
stione rilevante, sia sotto il pro
filo economico, sia per ciò che 
riguarda le redole democrati
che dei rapporti sociali e politi
ci». 

ROMA — Nel balletto della 
Sme entra un altro danzato
re. E la Cofima, una società 
per azioni che fa capo ad un 
certo Giovanni Fimlani dì 
Cava del Tirreni che si dice 
disposto a tirar fuori (o a far 
tirar fuori) 620 miliardi per 
comprarsi il settore alimen
tare dell'Irl. Dietro di lui ci 
sarebbero altri industriali 
della zona, tutti animati da 
un intento sociale e da nobili 
aspirazioni culturali. L'o
biettivo dichiarato della 
nuova cordata è infatti quel
lo di «conservare l'immagine 
storica napoletana e la fun
zione meridionalistica della 
Sme». 

Per raggiungere questo 
scopo 11 pool capitanato da 
Fimiani e disposto «ad osser
vare tutte le indicazioni con
clusive della commissione 
parlamentare del bilancio ed 
il deliberato Cipe, Commis
sione interministeriale per la 
programmazione industria
le». Ed è intenzionato anche 
ad aggiungere qualche soldo 
all'offerta già cospicua di 620 
miliardi (20 in più di quelli 
proposti due giorni fa da tre 
colossi uniti: Ferrerò, Barilla 
e Fininvest di Berlusconi). 
Per dimostrare tutta la sua 
buona volontà e per fare ve
dere che non si tratta solo di 
parole la Cofima è pronta a 
versare un'immediata cau
zione presso un istituto ban
cario di cui ha chiesto l'indi
cazione. 

Nonostante tanto zelo la 
nuova offerta è stata accolta 
con scetticismo. L'impres
sione è che la nuova cordata 
sia la riedizione del pool fan
tasma di Italo Scalerà, usci
to di scena dopo aver galleg
giato per qualche giorno 
sull'affare Sme. Il sospetto è 
che anche la Cofima svolga 
una funzione di parcheggio 
in attesa che qualcuno più ti
tolato e solido decida di assi
curarsi il posto. Ma chi? 
Dobbiamo aspettarci l'emer
gere di una ennesima corda
ta? Dobbiamo mettere in 
conto che dell'affare Sme si 
continuerà a parlare ancora 
per settimane se non per me
si? 

La Cofima (la sigla sta per 
Compagnia finanziaria mer
cato alimentare) ha un capi
tale di due miliardi dal 13 
aprile del 1983, data in cui 
venne deliberato un aumen
to di un miliardo e mezzo. Al 
momento della costituzione 
(23 aprile del '76) il capitale 
era di cinquecento milioni. 
Nell'atto costitutivo si legge 
che l'oggetto sociale è il com
mercio all'ingrosso e al det
taglio di beni per i quali la 
legge consente la libera fab
bricazione, nonché media
zione di affari commerciali 
nazionali ed esteri. Questa 
sarebbe la società in grado di 
comprarsi o di far comprare 
tutta I'inaustria alimentare 

Non saremo certo noi a 
stupirci del fatto che. in una 
fase di così intensa riorga
nizzazione degli apparati in~ 
dustrìali e produttivi, si ma
nifestino conflitti — ancfce 
aspri — fra gruppi economi
ci e politici in contrasto fra 
di loro per il controllo di set
tori vitali della nostra econo
mia. Ma quello a cui assistia
mo oggi a proposito della 
Sme supera la nostra stessa 
immaginazione. 

Abbiamo visto uomini po
litici (il sen. Fabbri ad esem
pio) improvvisarsi imprendi
tori, partiti politici (Psi) o 
singole fazioni di essi (alcune 
correnti della De) mettersi 
ad organizzare «cordate», mi' 
nistrl (Altissimo) e sottose
gretari (Amato) in tervenire a 
sostegno dell'una o dell'altra 
falda, con metodi non sem
pre ortodossi si è assistito 
persino a un intervento della 
magistratura 'imposto- dal
l'alto. Uno spettacolo inde
coroso offerto al paese da 
quegli stessi partiti e uomini 
politici i quali ogni giorno 
tengono a noi comunisti e ai 
sindacati lezioni sul merca
to, sull'autonomia delle im
prese e sui perìcoli di buro
cratizzazione e di indebita 
ingerenza che la nostra ipo
tesi di •programmazione' e 
di »vera' politica dei redditi 
comporterebbe. 

Costoro hanno arrecato al 
paese e all'Iti un danno 
enorme. Hanno compromes
so la credibilità stessa delle 
Partecipazioni statali e del 
loro attuali (e futuri) gruppi 
dirigenti e, quel che ptu con
ta, hanno creato un prece
dente che renderà sempre 
più diffìcile realizzare in fu
turo qualsiasi operazione di 
riassetto Industriale. C'è po
co da fare: ha ragione Romiti 
quando afferma che in que
ste condizioni nessun grup
po privato (Italiano o stra
niero) potrà più trattare con 
l'Iti in condizione di sicurez
za. Anche se Romiti dimenti
ca che se c'è un gruppo pri
vato che ha tratto vantaggi 

Carlo De Benedetti 

La finanziaria 
Cofima 
disposta 
a pagare 

620 miliardi 
Darida 

ammette: 
violate 

le procedure 

Silvio Berlusconi 

pubblica? 
Giorno dopo giorno la vi

cenda Sme si ingarbuglia. 
De Benedetti scalpita, non 
rinuncia all'idea dell'acqui
sto, ma non può, di fatto, ri
lanciare un'offerta migliore 
in quella che ormai ha tutte 
le caratteristiche dell'asta. 
Se lo facesse metterebbe nei 
guai Prodi ammettendo im
plicitamente che il prezzo 
concordato in precedenza 
era sottostimato di diverse 
decinedi miliardi. Ma anche 
aprire formalmente un'asta 
è complicato. Il ministro del
le partecipazioni statali, Da
rida, si è rivolto a quattro 
giuristi che lo hanno consi
gliato in questo senso. Ma 
che succederebbe se l'asta 

Ma chi 
organizza 

queste 
cordate? 
di ALFREDO 
REICHLIN 

da questo modo distorto di 
concepire il rapporto fra le 
Partecipazioni statali e il po
tere politico, questo è pro
pria la Fiat Valga per tutti il 
caso della Teksid ceduta dal
la Fiat alla Finslderper una 
cifra ridicola con l'assenso 
dell'allora ministro delle 
Partecipazioni statali De Mi
chelis. 

Ma, al di là della questione 
dell'autonomia dell'Ili e del 
riprìstino di un corretto rap
porto fra potere politico ed 
enti di gestione (questione 
che per noi è cruciale e che 
riproporremo con grande 
forza in Parlamento), c'è an
che una rilevante questione 
di merito che non può essere 
sottaciuta. 

La cessione della Sme al 
privati si giustificava. Infat
ti, soltanto in base ad una 
duplice esigenza: 1) se l'Iti, 
uscendo dal settore agro-ali
mentare, si metteva nelle 
condizioni di concentrare il 
suo impegno nei settori più 
innovativi e di punta (e di 
questo avremmo voluto di
scutere «prima» in Parla
mento); 2) favorire la crea
zione di un grande gruppo 
agro-alimentare italiano in 
grado di competere sui mer
cati internazionali. La ces
sione della Sme non era, in 
altre parole, un'asta ma una 
operazione consapevole di 
politica industriale. Ma lo 
era? Quanto a noi è in questa 
luce che abbiamo cercato di 

fosse aperta davvero, con 
tutti i bolli del caso? Cosa fa
rebbe De Benedetti che ha 
già firmato un contratto con 
l'Iri per l'acquisto della Sme? 
È facile Intuire che si dareb
be da fare per bloccare tutto. 
Intanto la cordata Ferrerò 
va avanti: Ieri 11 commercia
lista Locateli! si è Incontrato 
con l dirigenti dell'Iti. 

In questo marasma, In 
questa guerra che lacera 11 
pentapartito e al loro Interno 
i singoli partiti della mag
gioranza comincia a farsi 
concretamente strada anche 
l'idea di azzerare tutto. DI ri
partire dalla delibera del Cl-
pi, considerandola come un 
punto fermo In questa Intri
cata vicenda. 

Secondo quanto è emerso 
ieri durante l'audizione del 
ministro Pandolfl In Com
missione agricoltura della 
Camera, gli atti del ministro 
delle partecipazioni statali 
Darida al di fuori di quella 
delibera sarebbero viziati da 
una procedura illegale. Lu
ciano Barca del Pel ha ricor
dato che lo stesso Darida ha 
ammesso questa violazione 
delle procedure; questa am
missione è riportata a pagi
na 10 del Resoconto somma
rio del Senato numero 312 
del 24 di maggio: «Alla stre
gua della farraginosa nor
mativa vigente la competen
za decisionale spetta al mini
stero delle Partecipazioni 
statali, 11 quale non ha rite
nuto, nella presente eccezio
nale circostanza, di irrigidir
si in formale difesa delle pro
prie prerogative per consen
tire 11 più ampio dibattito 
possibile». 

Ma queste «prerogative» 
sono obblighi che la legge 
impone al ministro e che, ap
punto, non sono stati rispet
tati. Per Barca (ma su questa 
posizione si sono ritrovati 
anche il democristiano Bam-
bi e 11 socialista Digito) è 
quindi opportuno che si ri
parta dalla delibera del Cipi, 
si porti in Commissione 
agricoltura la discussione 
sugli indirizzi di politica 
complessiva delle partecipa
zioni statali e del settore ali
mentare, si trasmetta il pa
rere alla Commissione bilan
cio e a quel punto il ministro 
decida per la vendita attra
verso un*«Opa» (offerta pub
blica d'acquisto) trattandosi 
di società quotate In borsa. 

Ma cosi, a questo punto di 
una trattativa mal condotta, 
anche l'ipotesi della privatiz
zazione e ancora da verifi
care: «Non esistono le condi
zioni per sciogliere la riserva 
sulla opportunità ed il signi
ficato strategico della priva
tizzazione del settore ali
mentare delle Partecipazioni 
statali» scrivono, ad esem
pio. Cgil, Cisl e UH. 

Daniele Martini 

valutarla, cioè alla luce dei 
problemi del settore e del suo 
sviluppo e non di pregiudi
ziali ideologiche. Ed è su 
questa base che abbiamo sol
levato crìtiche e riserve serie, 
nonché chiesto garanzie cir
ca la proprietà nazionale e la 
difesa dell'occupazione. Ab
biamo sin dall'inizio escluso 
l'ipotesi di una vendita fra
zionata alla quale ci oppor
remmo. Se questo dovesse 
essere l'esito diciamo chiaro 
che è meglio che la Sme resti 
all'Iri. Nessun pregiudizio 
ideologico dunque ma un ra
gionamento di politica Indu
striale. Così si è mossa l'op
posizione comunista. 

Ma il governo e 1 partiti 
che lo compongono come si 
sono mossi? Nessuno si è 
preoccupa to del problemi del 
settore e del suo sviluppo. Il 
Psl, che poco tempo fa era 
stato fautore di una pura 
operazione di privatizzazio
ne di Mediobanca pilotata da 
interessi stranieri, è Insorto 
contro la cessione ai privati 
della Sme. Non essendo pos
sibile ravvisare in questa 
condotta una qualsiasi logi
ca economica e industriale è 
legittimo pensare (come poi 
ha dimostrato Io sviluppo 
degli eventi) che II Psl si è 
mosso in base ad una pura 
logica di potere: far fallire 
cioè una operazione Indu
striale per colpire un gruppo 
economico che esso conside
ra avversario. Anche la De 
non è stata da meno, da un 
lato ha Incoraggiato Prodi e 
dall'altro lo ha lasciato solo 
abdicando persino sul punto 
di principio dell'autonomia 
decisionale del vertici dell'I
rl. 

Lo ripetiamo: una condot
ta vergognosa che danneg
gia Il paese e la sua econo
mia, che Inquina la stessa vi
ta politica. E costoro vorreb
bero oggi far credere che la 
crisi deriva dal costo del la
voro che è troppo alto e che 11 
recupero del quattro punti 
tagliati a febbraio frenereb
be la ripresa! 


